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La giunta rossa in campo bianco: il governo e la sfida 

A Venezia c'è uno scandalo 
ma è bene che continui 

A colloquio con Gianni Pellicani 
Il PSI e lo strapotere 

della DC veneta che punta a un 
rovesciamento di alleanze 

« Lavoriamo per una città dinamica » 

« Tu devi partire da que-
sta premessa: non c'è regio-
ne italiana dove la DC eser
citi il dominio pressoché 
assoluto che esercita nel 
Veneto. Ora, è vero che Ve
nezia è stata sempre più 
o meno anomala rispetto 
all'entroterra, qui la tradi
zione laica e democratica 
ha radici lunghe, e così 
via: ma la sanzione della 
anomalia espressa dal voto 
del '75, e solidificata nella 
giunta di sinistra, per la 
DC è una spina nelle carni, 
per il Veneto bianco è un 
vero scandalo. Scandalo. 
nota, di risonanza interna
zionale: questa è una città 
dove ogni giorno c'è una 
nazione che passa (l'amba
sciatore, il ministro, il pre
sidente) e doverosamente 
deve prendere contatto con 
l'amministrazione di sini
stra. Naturale che la DC 
persegua con determinazio
ne spietata l'obiettivo di 
eliminare lo scandalo-Vene
zia, se ne faccia una mis
sione. Ma come? Ecco il 
punto ». 

Gianni Pellicani, vicesin
daco comunista, assessore 
al Bilancio e alla Program-
mazione, soprannominato 
« il doge rosso » da cronisti 
che colorano i loro servizi 
dalla Serenissima eleggendo 
ogni anno qualche doge co
lorato, ppsca sotto uno sfor

mato di carte un libretto 
granata e, continuando a 
parlare, lo sfoglia accani
tamente. 

« Per una apprezzabile 
affermazione DC a Venezia 
mi par che manchino le 
premesse, cioè la stessa 
convinzione loro: la lista 
che presentano per il Co
mune non è una lista di 
governo, non ha collega
menti nemmeno con la bor
ghesia cittadina (la quale 
viceversa ha sviluppato con 
noi un rapporto attivo, ci 
ha riconosciuto un ruolo 
dirigente): non c'è un in
tellettuale, un rappresen
tante delle categorie pro
fessionali, un imprendito
re... La verità è che la DC 
punta sul rovesciamento 
delle alleanze. Disegno a 
lungo meditato, ma che oggi 
assume connotati ben con
creti, si è formato un gover
no centrale che si avvale 
dell'apporto del PSI, e una 
delle punte di questa ope
razione, in campo sociali
sta, è proprio il Gianni De 
Michelis, ministro delle Par
tecipazioni, che è di Vene
zia, uon und zu Venedig 
direbbe un tedesco. Ora, 
De Michelis. per quanto 
abbia una formazione poli
tica — come dirti? — non 
limpidissima, su un punto 
è sempre stato chiaro: nella 
ricerca di un rapporto uni
tario con noi. Senonché 

questa sua connotazione « di 
sinistra > si è ultimamente 
molto appannata, non solo 
a Roma, anche qui: in Ve
neto la spartizione delle 
poltrone è avviatissima, e 
la disponibilità pubbliciz
zata dai socialisti a colla
borare comunque con la 
DC nella giunta regionale 
non è un indizio tranquil
lizzante. Intanto il quadro 
medio de batte la città pro
clamando che gli accordi 
sono già fatti. Leggiti qui, 
leggiti qui! ». 

E con l'unghia segna a 
mai'gine della pagina che 
finalmente ha trovato la 
proposizione conclusiva di 
un'intervista rilasciata ad 
aprile da Giorgio Longo, ex 
sindaco e consigliere uscen
te de. Leggo e trascrivo: 
« Seggio più seggio meno, 
la palla sarà sempre al 
PSI (...). Certo che se in 
Regione il PSI dovesse far 
parte della nuova giunta, 
è evidente che qualche con. 
seguenza ci dovrebbe anche 
essere Qui in Coniìine se, 
al di là dei numeri, si vuo
le tener conto di un dise
gno politico s. 

« Chiaro, no? » riattacca 
Pellicani con occhio aguz
zo: « Quando mai la DC ha 
dato niente per niente? C'è 
da dire che De Michelis 
nega tutto, e che il segre
tario provinciale del PSI ha 
dichiarato senza mezzi ter
mini: "Qua a Venezia si fa 
la giunta di sinistra". Non 
possiamo non prenderne 
atto. Ma qualche preoccu
pazione, se mi consenti, per
mane. Tanto più che qui 
non esiste alternativa fra 
giunta di sinistra e giunta 
di centro-sinistra: il PRI, 
che è stato con noi in mag
gioranza in provincia e nel 

comprensorio, e che in Co
mune ha svolto un'opposi
zione molto costruttiva, ha 
una distanza programma
tica abissale dalla DC, che 
ancora oggi ci attacca per
ché non perseveriamo nella 
linea dissennata dell'indu
strializzazione a oltranza... 
L'alternativa, per parlar 
chiaro, è fra giunta di si
nistra e caos governativo. 
Dicono: è un ragionamento 
elettorale. Perché? Non ci 
sono le elezioni?... »• 

Domando a Pellicani in 
che condizioni la giunta di 
sinistra ha trovato il Co
mune. 

« Aspetta », dice, e ri
prende a rovistare sulla 
scrivania. « Quando siamo 
arrivati qua abbiamo com
pilato una specie di verbale 
di consegna ». Mi mostra 
un fascicolo amaranto, sfo-
glia, trova pagina, segna 
con l'unghia. « E qui c'è la 
relazione del direttore del 
servizio ragionieria del Co
mune, che è del marzo '74. 
Quindi non è una cosa fat
ta per compiacere noi; è 
fatta per il sindaco de, e gli 
dice in sostanza; "guarda 
tu che casino trovo!". Leg
gi ». Leggo e trascrivo: 
« Posso affermare sema f?-
ma di smentita che si è 
giunti sull'orlo della para
lisi completa. Si salva ben 
poco: quel poco che appare 
in svptrficie e che viene 
eseguito sotto lo stimolo 
pressante dei bisogni con
tingenti, e coartato da una 
volontà esterna. Dietro si 
accumula l'arretrato di an
ni. un arretrato che non 
presenta soluzioni ». Se
guono date e cifre. 

« Eh? » sogghigna Pel
licani. 

« Eh... Ma a parte il di

sastroso assetto d'avvio, in 
che condizioni avete lavo
rato questi cinque anni? ». 

« Guarda, le dimensioni e 
il groviglio di problemi che 
presenta questa città, una 
città-mondo che ha perduto 
gli sbocchi e gli approdi 
della sua egemonia storica 
ma resta a tutti gli effetti 
un microcosmi), non hanno 
eguali. Venezia ha 11 più 
grande centro storico del 
mondo, un turismo mo
struoso, uno dei porti mag
giori d'Italia e, di là dalla 
laguna, una zona industria
le estesissima che ha pa
tito e messo in evidenza 
una serie di guasti ambien
tali con largo anticipo ri
spetto al contesto naziona
le: siamo stati una specie 
di laboratorio sperimentale 
dell'inquinamento e del de-
grado. Aggiungi pure che 
questa città preziosa e uni
ca si sta fisicamente disfa
cendo. E capirai che non 
è stato facile governare, 
partendo dalla situazione 
amministrativa catastrofica 
che abbiamo visto, in più 
accerchiati — questo è il 
termine — accerchiati da 
una regione bianca, e con 
una serie di vincoli legi
slativi specifici che incep. 
pano ogni iniziativa della 
giunta; per chiudere il qua
dro, caricaci sopra le ina
dempienze gravissime tanto 
della Regione, quanto del
lo Stato che ha competenza 
primaria per le opere di 
difesa a mare e per i fa
mosi interventi di regola
zione delle maree, e non 
ha fatto niente, e il dicem
bre scorso stavamo andan
do tutti sott'acqua- Natura 
matrigna? ». 

Sventola un opuscolo con 
la copertina variopinta. 
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La t giunta rossa » di Venezia voga accanitamente: al timone, i l sindaco Rigo; a prora. Pell icani, vice sindaco (di Edy Pezzetta, da « Dossier Comune ») 

« Qui c'è un ordine del 
giorno votato all'unanimi
tà dal Consiglio comunale 
nell'ottobre '71 — dunque 
nemmeno questo è un giu
dizio di parte — dove è 
detto chiaro che lo sfascio, 
più che da ineluttabili cau
se naturali, discende dal 
tipo di sviluppo sociale ed 
economico degli ultimi de
cenni: espansione incontrol
lata di Porto Marghera, 
chiusura delle valli, e così 
via. Leggi! ». 

E mi mette il libretto, sot
to il naso. Leggerò. « E voi 
che avete fatto? Che pro
blemi avete risolto? ». 

« Risolto... In cinque an
ni abbiamo bloccato il pro
cesso di deterioramento e 
invertito la tendenza. Ses
santa miliardi stanziati per 
l'inquinamento: interventi 
di recupero dell'edilizia mo
numentale (quando mai sul 
Canal Grande s'erano vi
tti sei cantieri in funzio

ne?); risanamento di 150 
alloggi nel centro storico 
(che è ancora poco, d'ac
cordo: però quando siamo 
arrivati c'erano le case oc
cupate dagli sfrattati; noi 
li abbiamo sistemati, e ades
so abbiamo consegnato i 
primi appartamenti ai sen
za tetto. .) . Ti risparmio il 
catalogo, ma ti segnalo il 
fatto più rilevante. Questo: 
per la prima volta l'inter
minabile contenzioso sulla 
organizzazione del territo
rio è stato composto in un 
progetto operativo: il fa
moso « piano comprensoria-
le » che abbiamo varato — 
primo in Italia — fra lo 
scetticismo di tutti o qua
si. Un piano la cui dignità 
culturale è fuori discus
sione. e che contempera le 
esigenze prioritarie della 
salvaguardia della città con 
una serie di funzioni pro
duttive: non mortifica, in
somma, lo sviluppo, ma lo 

finalizza alla valorizzazione 
dell'ambiente, come ha det
to fin troppo bene Berlin
guer. Contro l'immagine 
statica della città-museo, la 
gigantografia di un souve
nir isolata dalla terraferma 
e sopraffatta da un turi
smo stagionale (ricordi i 
temi del referendum del
l'anno scorso sullo sgancia
mento di Mestre dal Co
mune di Venezia?) noi pro
gettiamo una città dinami
ca. che coordina la sua vita 
con quella del territorio che 
la alimenta ma, insieme, mi
naccia di coprirla di ani
dride solforosa, una città 
che distribuisce il flusso tu
ristico su tutto l'anno e ne 
riordina gli stimoli e gli 
apporti in un sistema di vita 
associata. Su questo tema 
abbiamo mobilitato forze, 
quante non se n'erano mai 
mosse prima (dal quartiere 
all'Istituto di Architettura, 
i sindacati, la Biennale e 

una miriade di altre asso
ciazioni culturali..). 

Riprende fiato: e Ecco il 
punto: perché Venezia si 
è conservata fino a un cer
to momento della sua sto
ria, poi ha cominciato a de
perire? Perché ha rinun
ciato alla sua caratteristica 
peculiare di cantiere per
manente, di città che non 
potendo né espandersi né 
aggiornare brutalmente la 
sua struttura architettoni
ca, si risana, si riconverte, 
si modella via via sulla 
realtà che muta, reinven
tando di continuo l'uso dei 
suoi spazi. Che l'unico mo
do corretto di vitalizzare 
l'arredo urbano sia quello 
di tappezzare le calli con 
le insegne luminose delle 
pizzerie (che è poi l'altra 
faccia della concezione mu-
seiforme) noi lo contestia
mo. Così abbiamo destinato 
a centri civici, culturali, so
ciali, antichi palazzi abban

donati da anni; per l'enor
me mole inanimata del Mu
lino Stucky alla Giudecca 
è pronto il provvedimento 
urbanistico che lo adibisce 
a centro di congressi, ar
chivio, abitazione, alber
go... e così via. Venezia è 
questo: una vicenda con
tinua di gente, di funzioni, 
entro uno spazio mobile. 
Se il sangue stagna, muo
re. Così come, se scagna 
l'acqua dei canali, Venezia 
si degrada a una inabita
bile latrina di bellezze... 
Eccoci qua. Queste le linee 
della nostra lotta. Siamo 
esausti. Ma mi basta pen
sare che. prima di questa 
con te, l'ultima intervista 
l'ho rilasciata a Walter To-
bagi. il giorno prima che 
l'ammazzassero, per ritro
vare la rabbia s il corag
gio di ricominciare a lavo
rare da domani ». 

Vittorio Sermonti 

Si pubblicano in URSS inediti di Achmatova, Bulgakov, Cvetaeva 

Classici, ma ancora da scoprire 
MOSCA — Achmatova. Bul
gakov. Cvetaeva: tre «clas
sici > del mondo letterario e 
poetico russo sovietico ciie 
hanno avuto in comune una 
vita dura, travagliata, cono
scendo il vero successo povt-
mortem. I loro nomi non so
no dimenticati nonostante le 
poche ristampe e l'alone di 
« eresia » che lì ha circondati. 
Ora è tempo di riscoperte e 
di riletture di loro testi ine
diti. E' il segno di un rinno
vato interesse che contribui
sce a far aprire sempre più 
quegli immensi « archivi » del
la letteratura russo sovietica 
che da anni' a questa parte ci 
stanno presentando, a poco 
a poco, testi, memorie, ap
punti. note di autori che vanno 
da Blok a Mandel'stam. da 
Chlebnikov a Zoscenku. da 
Paustovskij a Bunin. 

Di Anna Achmatova (1889-
1966) — la poetessa colpita 
dalle condanne di Zdanov con 
l'accusa di « aver aiutato ten
denze e costumi contrari allo 
spirito della letteratura sovie-
t j r a > _ appare ora sulla ri
vista Svpxda di Leningrado 
(la slessa, guarda caso, che 

nell'agosto '-46 fu aspramente 
criticata per aver ospitato ope
re di Zoscenko e della stessa 
Achmatova) una breve rievo
cazione con tre poesie inedite. 

Presentando i versi il cura
tore — M. Kralin — ricorda 
che in tutti questi anni il let
tore è restato in rapporto con
tinuo con la poetessa grazie 
ad una serie di edizioni delle 
sue opere e ad una serie di 
scritti che si riferivano a la
vori « restati inediti per varie 
ragioni ». La Achmatova — 
nota Svesda — « era molto 
severa, esigente, e non si af
frettava a pubblicare le poe
sie se non le sembravano ve
ramente rifinite ». La nota è 
d'obbligo: gli inediti — due 
dei quali compresi nel ciclo 
poetico « Il vento della guer
ra » — furono scritti a Le
ningrado e Taskent in condi
zioni difficili e. qu:ndi, senza 
una precisa disposizione ad 
una eventuale presentazione 
pubblica. 

11 ciclo — nota Kralin — è 
di carattere particolare per
ché la Achmatova. di solito 
molto lirica, diviene qui pub
blicista, mostrando nello stes

so tempo una « inattesa forza I 
di volontà ». Le poesie, bre
vissime. sembrano righe di [ 
volantini o frasi di qualche l 
manifesto. Quella che comin- ! 
eia con il verso « Scoro, pala | 
mia » fu pubblicata per la i 
prima volta m una modesta 
rivista del 1941, a Leningra
do. e non è mai entrata a f».r 
parte di raccolte. L'altra — 
< Anche se la luce del segnale 
non è accesa » — è restata 
sempre fuori dai progetti edi
toriali. Seguono, infine, tre 
poesie del ciclo < Vittoria » 
trovate, per caso, negli archi
vi della biblioteca «Saltikov-
Scedrin » di Leningrado e 
scritte nei margini dei fogli 
dove la Achmatova aveva fis
sato ì suoi interessanti studi 
puskinianì 

, Altra riscoperta, Michail Bul
gakov (1891-1940). Sulla rivi
sta leningradese « Avrora » 
(Aurora) — che ha già ripor
tato alla \ luce alcuni scritti 
restati in ombra come « Coro
na rossa » — esce un breve 
racconto scritto da Bulgakov 
nel maggio 1934. Si tratta di 
un'opera di un singolare inte
resse perché — se letta in 

chiave autobiografica — con
tribuisce a chiarire alcuni mo
menti della vita dello scrit
tore. 

La stessa curatrice della 
pubblicazione — Lidia Jan-
kovskaja — nota che lo scrit
to è un esempio di prosa « iro
nica. grottesca, autobiografi
ca ». Intitolato « C'era il me
se di maggio... » il racconto 
si riferisce al maggio 1933 
quando Bulgakov era impe
gnato nel rifacimento della 
pièce € La fuga » per il tea
tro moscovita MXAT. Era ap
punto in quei giorni che si 
trovava al centro di una pole
mica notando, al tempo stes
so. che andavano aumentan
do invidie e dispiaceri. Cosi 
il racconto assume anche il 
carattere di sfogo contro un 
tizio che all'ingresso di un tea
tro fornisce consigli, indica
zioni. sul modo di scrivere o 
rifare eventuali pièces. n per
sonaggio viene descritto come 
un elegantone, uno stravagan
te antipatico. Si tratta — no
ta la Jankovskaja che ha com
piuto ricerche storico-biblio
grafiche — di un personaggio 
reale, evidentemente antipati-

Una raccolta 
di versi, 
un testo teatrale 
e un racconto: 
le riscoperte 
di una rivista 
letteraria 
a Leningrado 

co allo scrittore. E cioè il 
drammaturgo Vladimir Kir-
scion che era l'opposto, dal 
punto di vista letterario di 
Bulgakov. 

Il racconto ci porta nel 
mondo del teatro, con una bel
la introduzione poetica, e C 
era il mese di maggio — il 
bellissimo mese di maggio — 
scrive presentando la situazio
n e — e stava attraversando 
il vicolo, proprio quel vicolo 
dove si trova il Teatro. Era 
un vicolo bellissimo, liscio, il 
mio amatissimo vicolo che 

Il 3 giugno 1970. esattamen
te dieci anni fa, moriva, nel
la sua casa di Firenze, Ro
berto Longhi, uno dei pochi 
storici italiani della prima 
melò del Novecento, il solo 
dell'arte, che possa, senza 
amplificazione retorica, dirsi 
€ grande ». Il solo che, negli 
studi sull'arte italiana di otto 
secoli (da metà Duecento a 
metà Novecento), possa dirsi 
veramente aver < fatto epo
ca », nel senso che chi, per 
necessità linguistica o per 
scelta ideologica, ha ritenuto 
di poter fare a meno di me
ditare le .sue opere (dal Piero 
dei Franceschi e lo sviluppo 
della pittura veneziana del 
1914, all'Officina ferrarese del 
1934, ai Fatti di Masolino e 
di Masaccio del 1940 al Giu
dizio sul Duecento del 1948, 

-etc.) si è immancabilmente 
ritrovato, e si ritrova tutta
via, a dover penosamente 
scontare un ritardo culturale 
che si misura, a seconda dei 
casi, sull'arco dei dieci o dei 
quarant'anni. 

Nato ad Alba in Piemonte 
da modesta famiglia mode
nese si era formato a Torino 
ad una scuola di severa filo
logia (liceo classico con Um
berto Cosmo, Facoltà di let
tere con Pietro Toesca) ma 
in un clima di vivace compe
titività intellettuale, stimola
to dalla regolare lettura della 
prima * Voce » (1908-1913) cui, 
giovanissimo neo - laureato, 
airà anche modo di collabo
rare. 

Nella precoce partecipazio
ne alla diffusa reazione neo
idealistica contro il posifiri-
sma seppe fin daH'inizio defi
nire quella posizione origina
le che ha permesso alla sto
riografia italiana dell'arte per 
tutto questo mezzo secolo di 
confrontarsi ad armi pari, e 
senza complessi di inferiorità, 
con quanto di più valido ve
niva prodotto altrove. Nel 1912 
Longhi ventiduenne già scri
ve, infatti, che la € estetica 
nuova*, rifiutandosi di di
stinguere € fra campi intuitivi 
specifici ad ogni arte* fini
sce con l'« abbrutire la tecni
ca più di qualsiasi naturali
smo » (quella « tecnica » c*je, 
nel 1927, considererà « il lin
guaggio proprio » e e la stes
sa realtà* dell'opera d'arte). 
Nel 1914, ventiquattrenne, af
ferma drasticamente la « nes
suna importanza dei caratteri 
etnici nell'arte ». ed è già la 
premessa della recisa condan
na dell'uomo maturo (1941. 
Arte italiana e arte tedesca) 
della concezione € cupamente 
naturalistica, dell'imperio del 
sangue, dell'ineluttabilhà del
l'arte di stirpe*. 

Nel 1916, ventiseienne. già 
mette in guardia contro le 
« inevitabili conseguenze mi
stiche dell'estetica generale 
crociana in campo d'arte fi
gurativa ». conseguenze che 
gli appariranno soprattutto 
evidenti (e in termini di un 
misticismo religioso che, con 
poco più. diventerebbe con
fessionale *) nel celebrato 
Gusto dei primitivi di Lio
nello Venturi (1926). 

Comincia in questi anni lon
tani la lunaa serie delle frec
ciate contro l'estetismo (il 
« riaimon estetico ». la « con
cezione estetizzante*, la €vec-
chia - critica estetistica ». lo 
€ estetismo di quarta mano », 
etc, etc.) che percorrerà co
me un filo rosso l'intera sua 
opera. Per chi abbia ancora 
voglia di storicizzare è insom
ma del tutto evidente che il 
« formalismo * di Longhi si 
qualifica fin dall'inizio per un 
senso di concretezza in cui la 
istanza razionalistica, anti-
romantica, anti-retorica, pre
vale decisamente sui temi cor
renti della « battaglia * idea
listica. 

Per scopi di polemica con
tingente si è voluto, anche di 
recente, presentare Roberto 
lunghi (a dispetto di quanto. 
già nel 1927. egli ebbe a scri-
rere e dell"abuso verbale ed 
immaginifico negli studi d'ar
te*) come una sorta di dan
nunziano della critica d'ar
te. e questo perché la origi
nalità del suo rtUe letterario, 

Roberto Longhi 

A dieci anni dalla morte 

Longhi, non 
solo un critico 
ma un maestro 

di cultura 
Un'opera che ha segnato una svolta 

nella nostra conoscenza dell'arte 

la articolata complessità del
la sua scrittura, aliena, per 
amor di concretezza, dall'uso 
ripetitivo di formule stan
dardizzate, costituisce ancor 
oggi una sfida permanente al
la pigrizia mentale di molti 
praticanti della e disciplina ». 

Eppure, anche su questo 
punto, teoricamente assai de
licato, del rapporto funzionale 
tra linguaggio critico e opera 
figurativa, è dubbio che la ri
flessione contemporanea sia 
andata molto oltre le posizio
ni che, difendendosi dalla 
obiezione di parte ortodossa
mente crociana, < di sostitui
re spesso all'opera d'arte fi
gurativa un'opera d'arte let
teraria. la cui relazione con 
l'oggetto che la determina è 
spesso accidentale », Roberto 
Longhi ebbe ad assumere nel 
1920. 

E' un brano che giova cita
re con qualche ampiezza: 
€ Poiché si tratta di stabilire 
esattamente le qualità forma
li di opere figurative, noi 
pensiamo che... sia possibile 
ed utile stabilire e rendere 
la particolare orditura forma

le dell'opera con parole 
conte ed acconce, con una 
specie di trasferimento 
verbale che potrà avere 
valore letterario, ma sem
pre e solo... in quanto 
mantenga un rapporto costan
te con l'opera che tende a 
rappresentare. Ci pare che 
sia possibile creare certe 
equivalenze rerbali di certe 
visioni; equivalenze che pro
cedono quasi geneticamente, 
a seconda cioè del modo con 
che l'opera venne gradual
mente creata ed espressa. 
• ' Non sappiamo se ciò sia 
tradurre... ma da quando un 
fatto personale è inevitabile 
per chiunque " imprenda fare 
storia crediamo che questo no
stro modo possa ancora aver 
luogo in un buon metodo dì 
critica storica delle arti figu
rative; e ce ne pare riprova 
il fatto che quelle nostre "tra
scritture di opere d'arte" non 
avrebbero più alcun senso ed 
alcuna efficacia una volta 
astratte dal rapporto essen
ziale e continuo che manten
gono e vogliono mantenere 
con l'opera che le ha provo
cate». 

Il coraggio di guardare avanti 
In questo senso U Longhi 

cinquantenne potrà ben a ra
gione, volgendosi a considera
re l'opera svolta, riassumer
ne il senso nell'* impegno di 
esegesi "formale", di ammae
stramento a finalmente "com
prendere" la pittura (non più, 
come prima, a "goderla", a 
"gustarla", a lodarla anche 
con gli spasimi più artificia
li) ». 

Ma il Longhi che scriveva 
queste parole aveva ancora di 
fronte, e non lo poteva sape
re. un quarto dì secolo di at
tività nell'Italia rinnovata e 
caotica del secondo dopoguer
ra. Ed è allora che avviene 
il miracolo di quest'uomo di 

55 anni che, di fronte alla 
dimensione nuova che i vecchi 
problemi andavano assumen
do nella nuova società indu
striale « democratica, trova 
la forza di guardarli in fac
cia, il coraggio di puntare, 
ancora una volta,'sull'avve
nire. Vecchi temi della pole
mica longhiana vengono ora 
riproposti in nuova luce. Lo 
sberleffo anti-accademico per 
il € capolavoro * e la stima 
del conoscitore per gli artisti 
e minori * si ricollegano nel 
riconoscimento che < l'opera 
d'arte non sta mai da sola: è 
sempre un rapporto... E* dun
que il senso dell'apertura di 
rapporto che dà necessità al

la risposta critica. Risposi 
che non involge soltanto 
nesso tra opera e opere, m 
tra opera e mondo, socialiU 
economia, religione, politica 
quant'altro occorra... Tut\ 
perciò si può cercare in e 
sa, purché sia l'opera ad ai 
cerlirci che bisogna ancoi 
trovarlo, perché ancora qua 
cosa manca al suo pieno k 
tendimento ». 

Sono affermazioni di un sai 
gio del 1949 (ripubblicato, ce 
valore programmatico, n 
primo numero, 1950, del 
nuova rivista di Longhi, « P 
ragone *) e che certo — con 
ne fu buon testimone Umber 
Barbaro — suonarono « er 
sia a certi orecchi di me 
canti, abituati a considerai 
dei loro Roberto Longhi, car 
pione della critica formale 

La riscoperta, risalente e 
meno al 1917 (Cose bresciai 
del Cinquecento) dell'altern 
Uva naturalistica e lombo 
da » nella storia dell'arte it 
liana, viene fatta confluì 
nella prospettiva « rivoluz\ 
naria » del Caravaggio, pi 
cursore del realismo mode 
no. Le vecchie preoccupazio 
per ì problemi di tutela d 
patrimonio artistico doni 
luopo ad una fitta rete di i 
terventi in cui vengono tace 
ti punti politicamente dole 
ti con cui ancora oggi ci sti 
mo confrontando: il restaur 
le mostre, l'insegnamento, 
€ cultura media ». 

Significativo, soprattutto, 
atteggiamento di Longhi 
quest'ultimo punto. In un n\ 
mento in cui l'alta cultura a 
cora affettava uno sjzobts 
co disprezzo per la « divulQ 
zione ». Longhi mostrò subii 
nei fatti, una totale dispo\ 
bilità alla utilizzazione <ill 
ministica * dei nuovi mezzi 
comunicazione di massa, mt 
tendo con sconcertante sei 
plicitd la propria sconfina 
cultura a disposizione di % 
giovani amici e collaborato 

Uno sforzo di rinnovamer, 
quasi incredibile in cui è ti 
tavia evidente che Longhi 
propone con tenacia alle m 
ve generazioni le idee-fot 
che avevano fatto l'oggel 
delle sue sfolgoranti poleì 

. che di gioventù, riuscendo < 
sì a porsi come uno dei pi 
ti di riferimento di una p 
sibile continuità positiva e 
la cultura di un passato 
cente al cui interno egli ave 
tenacemente distinto e che 
cattiva coscienza di tanti f 
geva ora di rifiutare in bh 
co. E' qui forse la ragie 
profonda (a parte la vece) 
amicizia per Barbaro. Ali 
fa. Trombadori, Guttuso) e 
l'accostamento di Longhi 
le posizioni del Partito Cori 
nista, che di un analogo re 
pero della tradizione progr 
sista e rivoluzionaria nai 
naie, italiana, si faceva, su 
un piano generale, sostem 
re coerente. 

Una posizione di chlarei 
politica che, in quegli anni 
guerra fredda e di anticon 
nismo viscerale, sconterà 
termini di isolamento nel p 
pria ambiente di lavoro. < 
prattutto nell'università do 
se non mancherà di trasm 
tere ad alcuni allievi gli É 
menti di quel « buon mete 
di critica storica delle arti 
gurative * di cui era sta 
per mezzo secolo, esempio 
vente, non riuscirà però 
conquistare, al di là detta : 
ma di qualche illuminato e 
lega della Facoltà di Firet 
(ricordiamo Pasquali. Cai 
mori, Bianchi Bandinelle) e 
vera ed efficace influenza. 

Oggi sembra che presso 
giovani generazioni di s 
diosì — quelle dei trenta 
che non hanno subito il fas 
no intenso, ma anche, a t 
te, epidermico, dell'uomo 
si torni a riflettere sull'opt 
storiografica. E' un segno i 
portante che la cultura sfe 
co-artistica italiana, nell' 
frontare un difficile aweni 
non è disposta a rinunck 
alla parte più valida ed ori 
naie del proprio recente p< 
saio. 

Giovanni Previta 

1 

Mkhail Bulgakov 

di continuo era attraversato 
dalle macchine». Poi rincon
tro-scontro con il drammatur
go. Quindi la fine: «Ed è 
scomparso maggio. E poi e 
venuto giugno, luglio... e poi 
l'autunno e tutte le piogge 
versavano acqua nel vicolo... 
disturbando il cuore con il 
suono del proprio movimento, 
girava il cerchio del palco- i 
scenico... e io morivo ogni 
giorno e poi è venuto un al
tro mese di maggio». 

Infine Marina Cvetaeva 
(1892-1941). E' sempre la le

ningradese « Avrora » che 
scopre un suo racconto scrit
to nei pressi di Parigi nel 
1934. Anche qui la chiave 
autobiografica è più che mai 
presente e si coglie il dram
ma della poetessa che. lon
tana dalla Russia, soffriva la 
solitudine anche perché .* fe
rita » dal fatto di € non ser
vire a nessuno». Nota a tal 
proposito la curatrice della 
pubblicazione — Irma Kudro-
va — che la Cvetaeva scrive
va sempre meno versi rivol
gendosi così alla prosa, rive
lando apertamente la sua pas
sione. la sua nostalgia. In 
Francia — nei lunghi tredi
ci anni di emigrazione — si 
sentiva «un orso della Kam-
ciatka senza il suo lastrone 
di ghiaccio » e non riusciva 
minimamente ad adattarsi ad 
un paese — la Francia, ap
punto — che tanto aveva a-
mato nella giovinezza. E il 
racconto che appare ora è la 
prova di questa solitudine e 
nostalgia. Intitolato « L'As
sicurazione della vita* narra 
dì un ispettore di una com
pagnia assicuratrice che vuo
le a tutti i costi affibbiare u-
na polizza alla famiglia di 
emigrati russi. I] rifiuto è 
netto. La Cvetaeva — è lei 
il personaggio centrale — re
spinge l'idea della morte: non 
ne vuol sentir parlare in ter
ra di Francia. Morirà suici
da nel suo paese. 

Carlo Banedtjtti 

Mobilità 
senza movimento 
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alte ultime elezioni europee 
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